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Ne 



on potendo per gravi molivi irovarmi, il 15 del 
. p. Maggio, a Firenze, per rinforzarvi d' una voce 
enlusiastico applaudire dì moUìssimi d'ogni Stalo 
"" Europa, in ossequio al Poeta di cui tanto ono- 
asi r Italia, e compiacesi il dotto mondo che il coni- 
rende con assai utile proprio ed altrui, parevami di 
enir meno ad un grand' obbligo, se alla mancanza 
i quella voce non avessi in altra guisa supplito. 

Dj qni la risoluzione che, due giorni innanzi a quel* 

a memoranda Era letteraria e nazionale, io faceva 
i porre hi carta alcun che, a scbiarimento di quel 
ìi5* col quale quel Massimo pensò di velare, nella 
uà COMMEDIA, un valoroso Condoltiere d* eser- 
ili, necessario al bene del suo paese. Ma non ap- 

J^ena spedito, per la posta, ad uno de' più prege- 

oli Giornali del Veneto, V articoletlo su tale argo- 

euto, affinchè fessevi stampalo subito, mandavaglt 

idictro una lettera, con che assolutamente io vietava 

he ciò fosse fallOi essendomi allora allora accorto cbe» 

jnogniformola, colla quale io svolgeva quel numero, 



i^ta 



^1^ 



implìcitamente io risguardava, per imperatore roma- 
no, r imperatore dì Germania Arrigo di Lussem- 
burgo. In abbandonando però siffatta via ( né senza 
sgravio e conforto della mia coscienza, poiché, con- 
tra la intenzione di Dante, avrei innocentemente 
secondati que'che gli sono avversi ) ne presi un'al- 
tra, ove in vero io aveva messo rimedio a tale sba- 
"^lio, ma per dare in un altro, quale si é quello 
a aver considerato quel] Sovrano, adorno del dia- 
dema romano , come fosse V unico gran Duce dal 
quale V Italia dovesse attendere il suo riscatto. Se 
non cbe,pochi di dopo eh' io aveva fatto pubblico que- 
sto concetto, il ritrattava in un terzo scritto, dove Ar- 
rigo passa per temporaneo curatore de'mali di quel- 
la terra, ed uno Scaligero per estirpatore. E tutto 
questo voleva essere detto , si perché valga ad 
ammonire chi si dà alla investigazione delle grandi 
cose occulte , a non lasciarsi indurre dalF orgoglio 
dalla vergogna a tacere 1' errore, e si perché ser- 
va dì norma a coloro che si proponessero di de- 
ciferare, per vie diverse dalle mie, queir allegorico 
numero, quasi non curato da cinquecento anni in 
qua, non ostante la santità e grandézza dell' appa- 
rente fme, che si attribuisce all' emìnentissinio per- 
sonaggio che vi si nasconde. 



D. Pietro Accordi 



Non sarà tuUo|(tempo senza reda 
L' Aquila • 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque» 
Messo di Dio, anciderà la fuia, 
E quel gigante che con lei delinque. 

E forse che la mia narrazion buia, 
Qual Temi o^Sfinge, men ti persuade, 
Perch'a lor modo lo intelletto attuia; 

Ma tosto fien li fatti le Naiade, 

Che solveranno questo enigma forte, 
Senza danno di pecore e di biade. 

Purg, \K\Ul. 37-tti. 



Estratto dalla Gazzetta di Mantova 
del ^d Maggio 186». 



s, 



ìe la scoperla d*un fiUtOjpcr picciolo clia slo^ ò sem- 
pre un acquisto per la slovia, in qaal conio non do- 
vriasì tenere la scoperta di quello, per cui si cliia- 
risse il pensamento d'un Genio universalinente cele- 
bratOf cirea al mezzo per istrappare la sua dilettissima 
patria dalle mani d'una moltitudine di tiranni (*), o 
farla grande e polente? Ecco la domanda che io mi 
faceva, ogni volta che pensava! a quel 515 {^^\ nel quale 
il nostro supremo Poeta I favellando da Sfinge^ vedeva 
quel mùMo di Dio che sarebbe stato, nel suo tempo 
e vicinamente, la sa/tif^ d'Italia; ma cominciando dal< 
Vanclderela f aia e quel gigante che con hi ddìnffue (^), 
cioè la Curia Romana e quel Filippo it Bello di 
Francia che, per riprovevolissimi palli convenuti ira 
lui e Clemente V, aveva operato ihe questi fosse 
eletto al Sommo Sacerdozio. Torna quindi facile il fi- 
gurarsi che quel misterioso numero, per ragione po- 
litica d'altissima importanza introdotto nella DIVINA 
COMMEDIA, dovesse aguzzare it mio ingegno, per 
trarre da esso il gran segrelo di chi prudentemente se 
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ne valse. Epperò, notalo ch'ebbi eh' egli aveva impri- 
ma rinfacciato T imperatore Rodolfo d*Àustria (^), e 
punitolo nel Purgatorio tra i maggiori negligenti taci- 
turni (5), perchè non aveva mai voluto calare in Ita- 
lia per drizzarla; poi fulminato il costui figlio im- 
peratore Alberto e la sua discendenza (<>), perchè aveva 
in ciò seguito Tesempio paterno ; e da ultimo (ene- 
rissimamente accarezzato, per muoverlo a quella im- 
presa^ l'imperatore Arrigo di Lussemburgo^ appellan- 
dolo due volte T alto (7), ed assegnando alla sua ani- 
ma uno de'più eminènti seggi neir Empireo (s), come 
mai poteva essere ch'io non concludessi adombrarsi 
tale imperatore in quel numero ? 

Fisso in questa idea, e, secondo la regola usata 
da Beda per interpretare il famoso numero dell' Apo- 
calisse, accomodata però al genio della nostra lingua, 
dato a ciascuna lettera del nostro alfabeto (eccettua- 
tane la j, per esservi stata introdotta nel secolo XYI 
da Giangiorgi'o Trissino, e la k quale lettera stranie- 
ra) il numero ordinale che le si spetta {% mi feci ad 
indagare quella formola che, nel detto imperatore di 
Germania^ ma quale imperatore romano, mi rappre- 
sentasse il drizzatore d'Italia {^% e le cui lettere ad 
un tempo mi dessero de'numeri che, sommati insieme, 
facessero appunto il cinquecenloquindici ; e dopo 
molte e laboriosissime prove male riuscitemi, miven* 
nero alla per fine trovate le seguenti formole, nelle 
quali si soddisfa a quelle due condizioni: 

Arrigo di Lussemburg imperadore de' Romàni e libera- 
tore d' Italia {**), 

Arrigo di Lussemburgo imperator romano e defensor 
d' Italia, 

Arrigo di Lussemburgo imperadore romano e speranza 
d' Italia, 
e delle quali sembrami doversi preporre l'ultima. 

Arrigo adunque, quale imperatore romano, e il 515, 
messo di Dioy sarebbero uno stesso personaggio ; e 
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a«3 aqD o^sod '^qoaad . ubq aqo o|Sod 9 g uii *g5 -Scd 
eSSai 1$ ip 999A uj 



aeg aqo oisod '?q?aod UBg oqo oisod 9 g 'uif *g5 -Scd 

|§ ip 90dX u\ 



In vece di Si legga 

pag. 23, lin. 3 e posto che Can perchè, posto che Cao 

" S9 " 46 Hali(B Salus Ilalm Salus. 

In vece di . Si legga 

pag. 23, lin. 3 e posto che Can perchè, posto che Can 

» 29 » 16 Halm Salus Italice Salus. 



In vece di ?i\V^^5g^ 

pag. È3y Vili. 3 e posto che C^^u ^axi\\\^» ^^^v^^^^^ve^ 
» 39 « J6 IlalimSdilvA lUlw S^\w* 
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ne valse. Epperò, notato ch'ebbi eh' egli aveva impri- 
ma rinfacciato V imperatore Rodolfo d'Austria (^), e 
punitolo nel Purgatorio tra i maggiori negligenti taci- 
turni (^), perchè non aveva mai voluto calare in Ita- 
lia per drizzarla; poi fulminato il costui figlio im- 
peratore Alberto e la sua discendenza (<*), perchè aveva 
in ciò seguito l'esempio paterno ; e da ultimo tene- 
jùssimamente accarezzato, per muoverlo a quella im- 
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Io vece di Si legga 

pag. 23» lin. 3 e posto che Can perchè, posto che Can 
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ne valse. Epperò, notalo ch'ebbi eh' egli aveva impri- 
ma rinfacciato T inoperatore Rodolfo à^kus^ì^JJÙ^^- 



r^-. : 



"•S'-PoSl?"'/ 



^fi)^y 



<«*■'* -'. .r^' 



9f 



6S 



•'P «OSA i,. "•'' '^^ '^erf 






?«J»«d mr.':!^-^"}' 9f u g^ ^ 



.'P 909A 



•"»/»r 






pag S8 r ''* ^"^ * 
/■ so '"• ^ «posto che Can S''e««« 




8 

ne valse. Epperò, notalo ch'ebbi eli' e\ 
ma rìnfacciaitìJ'. 



1 



8 
ne valse. Epperò, notalo ch'ebbi eh' egli aveva impri- 
ma rinfacciato T imperatore Rodolfo (^*Aintrìn f^"^ ^ 



questa induzione si avvalorerebbe anclie osservando 
che, nel luogo del sacro Poema ove menzionasi il se- 
condo, lo si accompagna coiri49tit7a (*^)^ cioè coti' in- 
segna imperiale de' Romani. 

Così parmi sciolto Venigma forte (}^) di Dante: ma 
se mai, a fronte di migliore spiegazione ch'altri fosse 
per pargerne, dovessi ricredermi, io mi starei con- 
tento d'aver dato l'impulso ad una rilevante inda- 
gine. 
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MOTE 



(i) Cbè le terre d'Italia tutte piene 
Son di tiranni 

Purg. VI, ia8-i2«. 
(2) t»urg. XXXIII, 45. 

(6) » » 44-45 
U) » VI, 48-81. 
(») « VII, 91-97. 
(e) « VI, 97-100. 

(7) Par. XVII, 81 ; Par. XXX, 137. 

(8) « XXX, 133-139. 

(9)a = 1; . . i = 9; . . 1 = 10; . . z =21. 



(io) In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni. 



Sederà Palma (che fia già agosta) 
Deiralto Arrigo, che a drizzar r Italia 
Verrà . . . 

Par. XXX. iu-198. 

(il) Arrigo 62 

di .... • 13 

Lussemburg . . . ' 125 

Imperadore 94 

de' 9 

Romani 62 

e 5 

liberatore 05 

d' 4 

Italia 48 

«15 

Quand'altri pensasse che del nostro alfabeto dovesse Carpar 
eziandiola K, ecco parecchie delle formolo che, ripportandomii 
esso, ottenni intorno allo stesso personaggio, ritratto come i 
pra: 
Arrigo di Lussemburgo impbrator oe^romàni e vita d^ Italia, 
Arrico di Lusssmburg imperatore db* romani e scudo dMtàliì, 
Arrigo di Lussemburgo imperatole romano e angora d' Italia. 

(i2) Purg. XXXIII, 37. 
(ts) » »f SO. 



SECONDE ED ULTIME PAROLE 

INTORNO 

ALL^ ENIGMATICO 515 DI DAWTB 



Estratto dalle Gazzette di Mantova 
de/ 10 e 13 Giugno 1865. 



Olì la dura, la vìnce. 



l 



che condìxionc polìtica f rovavasì rUalia al tempo 
in cui Do nifi era esule da Firenze? Principi, sempro 
in guerra tra loro (*), andavano a più non posso 
malmenandola , a guisa di vioknii fluiti conlra 
nave senza piloto in tempestoso mare {^J; sicché do- 
vunque non aveva se non esseri umani oppressi dal» 
la stfrviiù, macerali dal dolore f^) e senza pace (^}. 
Ora quale rimedio a lanto male? Che un polente 
d'armi s'accollasse il carico di domare al possibile 
quella immane idra i^). Ma chi doveva essere cosini? 
forse uno d' Iiatia ? INo, giacehè allora, tranne aleuoi 
imbelli, non vi governavano che tiranni (^}. Adunque 
uno straniero? Purtroppo, ciò richiedendo quella du* 
rissima necessUa che ha per buono ogni mezzo, che 
sìa acconcia a troncare. In un subilo, il corso ad un'ilia- 
de di sciagure gravami un' intera nazione, e massime 
quando ella sia condoila a tale, da far quasi dispe- 
rare della sua politica rigenerazione (^). Ebbene : in 
qual personaggio non italiano sarebbcsì rinvenuto 
un individuo si avventuralo? Secondo Dante, in un 



Mi 

imperator romanOf qualunque fosse la terra che |li| 
spettasse per nascita, o in cui per altra ragione domi-l 
nasse, menlre, come tale, non avrebbe mutala li| 
parta di riordinatore in quella di conquìsiatore; 
per eiò egli^ pieno di fìducijs^ uUimamenla confavij 
scopra il Lussemburghese Arrigo settimo (^)- i 

Prevenuto io cosi in favore dì questo monarco,| 
non polena non credere ch'egli fosse il personaggio 
cui si riferiva il 5! 5; e da qui quel gran !avoriirfl| 
che feci, per comporre la formok nella quale 
col carattere d' imperator romano^ desse a ved 
d^ aver la generosa missione di driszaviì 

il bel paesa 

eh' Apennin parte e il mar circonda e TAlpe.^ 

Ma quelle che poco fa io pubblicai {% erano tali diti 
sippagarmi? Si, giusta [a prima impressione che fecero! 
ntl mio animo^ illuso dalT amor proprio^ ma noJ 
stando al risultalo delle considerazioni che appressa^ 
ebbi a fare. 

Che Dante tenesse Arrigo per necessario a riparare 
in alcun modo a* guai d' Italia, frenandovi per qual- 
che tempo quo* prepotenti despoti che con verga di 
ferro la reggevano, è un fatto incontrastabile ; ma è 
pure un fatto non meno vero^ che non da esso Arri- 
go, bensì da un Italiano egli attendeva la saltile d'Ita- 
lia* E questi era un Principe allora tredicenne (*®), 
al quale egU pronosticava da avveduto Astrologo che 
sarebbesi segnalato per gloriose gesta ('*), e per re- 
gali splendidezze, esaltate persino da' suoi stessi nemi- 
ci (^^); rammentava da fino politico eh' e:£i&ndio la 
sua cass aveva per istemma l'Aquila (*^) imperiale^ 
ed accennava da intimo confidente le miracolosissime 
cose che di lui erano state solennemente dette da 
Caccioguida in Taradiso ('*). Perocché, come mai non' 
dedurre da tutto questo, ben bene ponderato, che i 



^ 



i^AOl 



m^ 



i 
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aopoli italiani) stanchi di sopportare avanie, soprusi, 
lurpìtudinì ed ogni fatta d'inique vessazioni da' loro 
Pignori, non si fossero intesi di chiamarlo, tosto che 
i* avessero conosciuto virtuoso, prode e suffieienle per 
Eia a governare^ quale loro liberatore, ed eleggerlo 
^uale loro comune sovrano? Come mai non amniet- 

ere che 11 suo capo, in tal maniera fregiato della 
corona italica, noi fosse indi a poco anche della roma- 
na, da gran tempo portata solo da capi stranieri (*^? 
come finalmente non credere eh' egli, splendido e 
^orte per siffalle coronej non s' affrettasse, in onore 
iella Religione e io prò del Cristianesimo, né altra- 
ai ente ehe messo di Z>io, ad ancidere ìa fuia f^*)? 
^ioè quella creatura dalla insaziabile ingordigiaf ^H^ 
)uale pensando il primo dcgU Apostoli sdegnosissima- 

lente esclamava : 

Non fu la sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio, di Lin, di quel di Clito 
Per essere ad acquisto d'oro usala; 



Nò eh* io fussi figura dì sigillo 
A privilegi venduti e mendaci, 
Oad* io sovente arrosso e disfavillo (^')* 

Por lo che, riarmatomi di quella gran pazienza con 
jje soglionsi vìncere somme difficollà, mi posi a cer- 
fare la forrnola {^% nella quale il summentovato 
;ìovaneHo, fattosi già uomo, si mostrasse sublimato 
quella potenza, affinchè nulla gli ostasse per ef- 
feituare, conforme alla credenza del medesimo Apo- 
stolo {^% quella tanto salutare uccisione. E ehi si 
conosce di cotali lavori^ non durerà fatica a per- 
suadersi eh' io abbia penato assale prima di mellerc 
insieme la seguente, e forse non senza convenir meco, 
lon una certa compiacenza, eh' io abbia prohabilmen- 



le spiegato quel!" enigmaf che niuno meglio di me 
sa (^omc meriti Y epiteto di forle^ che diedegli il suorl 
acutissimo Autore: 

Kan della Scala Se(;nor di Ve:ro?^Aj rege d^talia e 
imperatore de* romani (^% 

In quel Principe della Scala adunque ehc^ per gè» 
nerale consenso de* suoi contemporanei, dovtjva poi 
essere appellalo il Grande, sarebbesi preveduto dal 
Poeta quel 515, onde V Ilalia sorebbe divenuta nazio- 
ne libera e indipendente^ e si sariano per conseguen- 
za visti sedere sulla suprema eattcdra apostolica, non 
più de' Nicolò terzi (^*), do' Bonifazii ottavi (-^), de' 
Clementi quinti p) e de' Giovanni vcntesimisceondi (^M, 
ma si de* Pontefici che, ad imitazione de'Sisti, de* Pii, 
de* Ca listi e degli Urbani (-% dessero a conoscere 
come, per morigeratezza, dottrina e carila, fossero i 
migliori osservatori ed interpreti del Vangelo, e le 
più salde fondamenta dell' immenso edifìcio sociale. 

E dappoiché fu qui mestieri di ragionare di quel 
Principe si famoso, e de* cui benefici! onora vasi il suo 
altiero encomiatore (-^j, colgo volentieri questa occa- 
sione per dicliiarare, come io credo non essere 
altr'uomoclie lui quel magnanimo Fvliroi^^) che^ assai^ 
forte per conquistate terre {-% avrebbe cacciata, daU 
r eterna Città bagnala deli* eroico sangue di lauti 
Euriali e Camillc P), quclPambiziosa cupidigia^ con*| 
tra la quale coniinuamentc grida la ragione, ed ìn^. 
seguitala fìno a che fosse lientrata ncH' Inferno, don^j 
de il primo ambizioso per invidia, cioè Lucifero, avc-n 
vaia mandata nel mondo (^)^ per nuocere alla RelM 
gione del divino Riscattatoro di tutte quante le razz^ 
umane^ e con più ragione ciò eredo, in osservando 
come ad esso Feltro concisamente rendonsi le stesse 
lodi [^% che dìlTusamente si rendono (^2) al giova^ 
nello Scaligero (^s), in quella che il Gran Lom^ 
bardo ('*) venivalo istruendo nella diflicilisiima arl| 
di governare i popoli. 
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NOTE. 

(i) Ed ora che non stanno senza guerra 

Li vivi tuoi,... 

Purg. VI, «2-8J. 
(s) Nave senza nocchiero In gran tempesta. 
, , . . Vurg. V, 77. 

(s) Ahi serva Italia, di dolore ostello ! 

Purg. VI, 76. 
(4) Cerca, mìsera, intorno alle tue prode 

Le tue marine, e poi ti guarda In seno 

Se alcuna parte in te di pace gode. 

Purg. yl, 8it-88. 

(«) Guarda composta fiera'^ è fatta fella. 



Indomita e selvaggia. 

Parg. VI, 94-99 

* Questa fiera Don rende infalti V immagine dell* idra dalle tante 
t este quante erano quelle de* tiranni d' Italia.? 

(•) Che le terre d' Italia tutte piene 
Son di tiranni . . . 

Purg. VI, istt-126 
(^7) • . . le piaghe ch'hanno Italia morta 
si che tardi per altri si ricrea. 

Purg. VII, 94-97 
(8) In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni. 



Sederà l'alma (che ila già agosta) 
DelPalto Arrigo, ch'a drizzar V Italia 
Verrà . . 

Par. XXX, IS5-IS9. 
(e) Vedi V j4ppcndicc di questa Gazzetta del s.-^ Maggio I86is. 
(10) Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età, che pur nove anni 
Son queste ruote Intorno di lui torte. 

Par. XVII, 79-81. 
Di Cacciaguida son queste parole, e le dice nel pianeta di 
Marte; e se nel secolo XIII tenevasi dagli Astronomi che , per 
•gni rlvolazione di tal pianeta, si richiedesse un tempo eguale 
a 553 de^nostri giorni, ne verrebbe che Tetà di Can della Scala, 
misurata da nove rivoluzioni di quello, corrisponderebbe a tre- 
dici anni ed otto mesi incirca. 
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(il) . . . vedrai colui che impresso fàe. 
Nascendo, sì da questa stella forte 
Che notàbili fìen l'opere sue. 

Par. XVII. 76-79. 
(idi Vedi ia nota ss. . 

(is) . . .la cortesia dei gran Lombardo 

€lie in sulla scala porta il santo uccello. 

Par. XVII, 71-7». 
(14) E porteranno scritto nella mente 

Di lui, ma noi dirai^ ; . . e disse coso 
incredibili a quei che fia presente. 

Par. XVH, 92-34. 
(lis) Non sarà tutto tempo senza teda 

L^Aquila.».. 

Purg. XXXIII. 57.:ì8. 
(te) ....... un cinquecento dieci e cinque, 

Messo di Dio, anclderà la fuia. 

PlÌ1rg.XXXIU, 43-44. 

(17) Par. XXVII, 40-tt3. 

{1 8) Seguendo il modificato processa di Beda, esposto nella 
suddetta appendice, ma comprendendo nell'alfabeto an- 
che la k, per ordine posta tra la te la l; onde a =: 1.... 
k == IO, 1 = II;.... z = 22. 

(io) Ma i'alta Provvidenza che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, siccome io concipio. 

Par. XXVn, «4-^7. 

(20) Kan 24 

della . . . ... . . . . ... . 52 

Scala . S4 

Segnor 74 

di . . . 15 

Verona ri 

rcge r>4 

d' , 4 

Italia Qo 

e ì) 

Imperadore 99 

de' 

romani ce 

Si» 

Vuoisi qui far noto che, valutando le lettere del no- 
stro alfabeto, come di esso non facessero parte la / e la k^ eraml 
venuto fatto di ottenere questa formola : 

CàNE DELLA SCALÀ SiGMORE DI VERONA, REGB D^ITALIA ED IMPE- 
RATORE DE^ ROHAm, 
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ma stimai dovcriesi preferire Tantecedente, patendomi che alla 
peana di Dante slesse meglio, anziché Cane, scrivere Kan; es- 
sendo verisimile che codesto Kan sia un!*abbrevlatura dì Kaan, 
di cui già s'*intilolavano i maggiori sovrani de'Afongoli e degli 
▲vari, e che forse Alberto della Scala applicò a suo figlio 
Francesco, per eccitarlo a meritare colle sue azioni un pre- 
nome di tanta maestà. Considerando però primamente che de' 
valenti Critici potriano non passarmi tale supposizione, e con- 
seguentemente risolvere in nulla la formola della quale esso 
Kan é patte; e secondariamente che f medesimi potrebbero 
far toccare una simile sorte anche airaltra formola, per essere 
foggiata sopra un alfabeto privo della K, io mi fareh, mio mal- 
grado, a provvedere a questa doppia contrarietà, lasciando loro 
lo sciegliere, tra le seguenti formole, derivanti da un alfabeto 
contenente la detta lettera straniera, quella che loro andasse 
più a genio: 

Can Francesco della Scala regb d^Italia e imperadore del 

POPOL romano, 

Can Francesco della scala ab di tutta Italia e imperator 
db^rohani, 

Can della Scala regb dItalia, imperadore romano e anciso- 
EB di Simonia. 
(ai) Sappi ch'io fui vestilo del gran manto. 
E veramente fui figliuol dell'Orsa, 
Cupido sì, per avanzar gli orsatti. 
Che su Tonore e qui me misi in borsa. 
Di sotto al capo mio son gli altri tratti. 
Che precedetter me simoneggiando. 

Inf. XIX, 69-7». 

^82^ Inf. XIX, 82-81. 
188) » » 82-88. 

(84) Par. XXVII, 88-6 1. 
(88> w » 44. 

(88) A lui t*aspetta ed a^suoi benefici. 

Par. XVII, «f, 

(87) Infin elle il Veltro 

Verrà.... 
(88) Delle due seguenti maniere: 

E sua nazion sarà tra feltro e feltro 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Inf. I* fos. 

quale sarebbe la vera ? 

In Italia, nel Trecento, tradizionalmente sapevasi che, un se- 
colo prima, gli Scaligeri «rano d' umile condizione. Pensare a 
questo e conghieltu farne che Dante intendesse d' alludervi col 
primo di que'versi, fu tutt'uno per mej e prendendo feltro per 
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quel panno di lana compressa e non tessuta del quale vestivaito 
ì poveri nel prefato Secolo, e nazione per stirpe, io ritraeva nel 
Veltro Tuomo che, perle rarevirlù de^suoi maggiori e proprie, 
sarebbesi fatto degno dell'eccelso grado al quale destinavalo il 
Poeta. E, per verità, r effetto d^ un tanto contrasto saria stato 
sorprendente, ma perchè riuscisse a pieno, avrebbe fatto d^ uopo 
che il sarà in quel verso, fosse stato usato per fu^ collo scopo 
di rimovere il sospetto dall'animo degli altri reggitori italiani, 
e di tenerli sprovveduti. Cosi credetti io: ma dopo avervi seria- 
mente riflettuto, rigettai la mia interpretazione, per consigliata- 
mente appigliarmi a quella del celebre Gasparo Gozzi, e seguita 
dairesimiiD Dantista D.r Filippo Scolari; per la quale Feltro t 
Feltro^ giusta il secondo di queVersi, sono due appellazioni geo- 
grafiche, runa delle quali corrispondente a Montefeltro nella Marca 
Trevigiana e Taltra aFeltre nel Padovano, e nazione rende il con- 
cetto di popolo sotto un solo dominio. E dove il Veltro fossesi 
impossessato di queste due gran Provincie, quali erano a* suoi 
di, che mai avrebbegli impedito d'impossessarsi, in breve, anche 
di tutto il resto d'Italia, invadendone gli Stati con quella celerità 
cesar iana, che tacitamente è raffigurata nella velocità del bru- 
to col quale ha comune il nome ? 
(20) Di quell'umile Italia fla salute 
Per cui mori la vergine Camilla, 
Eurialo e Turno e Piiso di ferule. 

iDf. 1. IO«»fO«. 

(so) . . . questa bestia per la qual tu gride, 

caccerà per ogni villa. 

Finche Tavrà rimessa nell'inferno 
Là onde invidia prima*^ dipartilla, 

Inf. I, 94*tii. 
* Questo prima non sarebbe^ anziché avverbio, aggettivo ? E invidia 
prima; o la prima Invidia, non sarebbe il primo Invidioso, cioè Lucifero? 

(51) Questi non ciberà terra ne peltro. 
Ma sapienza e amore e virtule. 

Inf. 1, 99-100. 
. (82) Ma pria che il Guasco l'alto Arrigo inganni, 
Parran faville di sua virante 
In non curar d'argento ne d'affanni ; 
Le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora si che i suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mute. 



Per lui fia trasmutata molta gente. 
Cambiando condizion ricchi e mendici. 

Par. Xyil, •!-«*. 
(S5) Vedi la nota 10. 



25 

(34) Qaesti è Barlolammeo, fratello maggiore di Gan France- 
sco, che dalla morte di suo padre Alberto sino alla sua, 
cioè dal 1801 ai i304, dominò in Verona; e posto che 
Can Francesco sia nato nel issi, per quanto ad una n« 
dicono i suoi Biografi, e posto ancora, come colla io.* 
nota io provai, che nel iso4 egli avesse tredici anni, 
rendesi certo che quel lui, nel 7«.o v. del XVII.o C. del 
Paradiso, s'*attiene a Bartolammeo, e che perciò il gran 
Lombardo è costui, e non il suo secondogenito fratello 
Alboino. E per capacitarne coloro che a si piana dimo- 
strazione aritmetica ricusassero d'arrendersi^ grinviterei 
a leggere quel passo, nel quarto Trattato del CONVITO^ 
ove Dante, spacciando per da più di Alboino quel Guida 
da Castèllo che 

. . • sì noma 

Francescamente il semplice Lombardo, 
mostra la bassa stima che di esso Alboino egli faceva, e 
forse assai più bassa che apertamente non dice, ove da 
quel paragone sembrasse doversi trarre, che lo giudi- 
casse degno d'essere tenuto, anziché Lombardo, straniero. 



Estratto dalla Gazzetta di Mantova 
del 17 Gmflfwo 1865. 



ile Dante rinascesse e gli avvenissi}, tra cerli strani 
Bommeati ehc gravemente si fanno a questo e a quel 
passo della sua COMMEDIA^ dì leggere quello che 
rcrsa iniorno al suo sibillino 515, per fermo se la 
^jrglìerebbe ben forte con chi sbadalamenle non vi 
gravide se non che un DVX (^)| commisererebbe colo- 
bo ehe, per calcoli cabalìsiici od astrologici, procura- 
jrono d* indovinnre chi sarebbe sialo tal duee^ né 
ìoslrerebbesi granfatto conlento delT egregio prof, 
^iccì che, colla regola di Beda, tradusse quel nume* 
^0 cosi : 

KaN GBATtDE DE ScALA SEGPCOa DE Veì^ONA, 

90n intendendosi come a Verona egli abbia dato il va- 
>redi 300, né potendo essere che Cane della Scala figuri 
nel XXXllI.^ canto del Purgatorio da Grande, men- 
tre nel XVIK** canto del Paradiso, cioè dopo un ben 
lungo tratto di tempo^ dìcesi di lui: 



Ha pria che il Guasco Talto Arrigo inganni^ 

Parran faville della sua virtulc 

In non curar d' argento né d' atfannì* » 
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Laonde io avviso che qualora quel sòvranissima 
Poeta, nel presupposto caso, venisse a conoscere quan- 
to io feci per iscrutare il suo concetto, arcanamente 
rappresentato da quel numero, egli me ne rimerite- 
rebbe almeno con un gentile sorriso, quand'anche 
non r avessi ben compreso. E per piacere agli one- 
sti studiosi delle sue veramente divine Cantiche, par- 
vemi di dovere aggiungere a quella versione che di 
esso nùmero diedi altrove (^)^ e che anteporrei ad 
ogn*. altra perchè in linguaggio affatto dantesco, an- 
che le tre seguenti simili^ comecché, per ragioni che 
vanamente qui si addurrebbero^ io le abbia per meno 
probabili: 

Kan Francesco della Sgala di Verona, re d' Italia 
e imperàtor romano^ 

Kan della Scala vlk d' Italia e isiperator del popol 
E senato romano. 

Kan della Scala re d' Italia, imperator romano e 

ANCISOR DI SIMONIA. 

Che se qualche schizzinoso ó saccentuzzo o maligno 
tenesse essere ormai troppe le parole da me fatte su 
tale subbiettojo lascierei gracchiare a suo talento sen- 
za punto degnarmi di rispondergli; ed ove da taluni 
accortamente o candidamente si gridasse essere molti 
che, prima e dopo del Picei, opinano alludersi al det- 
to Scaligero il 515, non mi rimarrebbe da soggiun- 
gere, che altro è T opinare, ed altro il provare con- 
formechè io feci (^). 
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iveT E. 



(]) Quale necessità, infatti, aveva T Allìghieri di velare nel 
5t5 un DyX^ quando del suo gran segreto non avrebbe 
fatto trasparire nulla, ove a dirittura avesse detto un 
Duce? E, dalPaltro canto, è mai credibile cb^egli si per- 
mettessc; solo per ragione, di comodità, di violare una 
legge numerica in manieradafareequivalere ad un XF 
un mostruoso f^J^, laddove Puno visibilmente supera 
Taltro di dieci unità? In ragionandola così, non purghe- 
rebbesi quel Sommo dalla taccia dMllogico nel prfmo caso, 
e da quella d'ignorante nel secondo? Meno male, se sosti- 
tuendo secondo la pronuncia un CS^AX nel numero roma- 
no DXV^ e convertendolo cosi in Z)C»SK, fessesi preso co- 
desto per il correspettivo di Dominus Canis Scaligerus 
^eronenm ; foggiando^ come vedesl in certe lapide 
antiche, ad S il 5 del numero arabico òfA, lo si fosse 
mutato in SlScd Interpretato per Scaligerus Ilalicu Saltis, 
in prova che lo Scaligero e 11 ycltro sono uno stesso in- 
dividuo. 

(s) Nella Gazzetta di Itfantova del io Giugno leets, e qui 
alla pag. 18. 

(5) Ciò è nolo principalmente a coloro chea fondo conoscono 
la storia della scienza del Parte che professano; onde 
assai casi di principilo di fatti saprebbero narrare, che 
intuitamente od induttivamente furono preveduti da 
cerP uni, molti anni prima che fossero dimostrati veri 
da ccrPaltri. 
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ELENCO 

delle parole adoperate nelle formole per chi 
volesse provarle. 





Valore delle pa- 




Valore delle pa- 




role secondo 




role secondo 




quello del le let- 




quello delle let- 




tere spettanti 




tere spettanti 




all'alfabeto 




all'alfabeto 




col K 


senza K 


col K [senza K 


Anclsore . . 


80 


— 


Lussemburg 


150 


123 


Ancora . . 


49 


— 


Lussemburg 


9 144 


136 


Arrigo . . 


6tf 


62 


Popol . . 


69 


.^ 


Cane . . . 


22 


21 


Re ... . 


28 


—. 


D' . . . . 


4 


4 


Rege . . . 


34 


85 


De' ... 


9 


9 


Romani . 


66 


62 


Defensore . 


— . 


83 


Romano . 


7i 


66 


Del ... 


20 


— 


Scala . . 


34 


32 


Della . . . 


32 


30 


Scudo 


39 


... 


Di ... . 


15 


13 


Scgnorc . 


79 


— 


E . . . . 


5 


8 


Senato 


70 


.... 


Ed . . . 


-— 


9 


Signore . 


— 


79 


Francesco . 


80 


— 


Simonia . 


76 


—. 


Iniperadore . 


99 


94 


Speranza 


— . 


87 


Imperatore . 


114 


108 


Tutta 


78 


— 


Italia . . . 


SO 


48 


Verona . 


71 


67 


Kan . . . 


24 


.— i 


Vita . . 


80 


._ 


Liberatore . 


- l 98 1 









AVVERTENZA 

Nella prima edizione di questo opuscolo; 
la seconda formola che qui leggesi nella 20.* 
nota, era espressa cosi: 

Cane della Scala signor di Verona, rege 
d' Italia e imperatore dei romani, 
e ciò si fa noto, perchè polrebb' essere che 
questa quadrasse più delTaltra. 
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